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                     INTRODUZIONE 

 
L’arte dell’agopuntura ha origini molto antiche e le sue 
radici  affondano nella vecchia tradizione Taoista, nata ben 
più di 5000 anni fa. 
Inizialmente essa nasce come filosofia, la cui teoria 
principale si basa sul Tao (il principio, il tutto) e le sue 2 
manifestazioni: lo Yin e lo Yang. Queste rappresentano le 
due forze primordiali della Natura, complementari ma 
opposte; simboleggiano la luce e l’oscurità, le due facce di 
una stessa medaglia; e sono alla base di tutto l’Universo ( 
il Tao), creato e mantenuto tale dalla costante opposizione 
di queste . 
Questa stessa teoria viene messa in relazione, se così si 
può dire, con l’Yi Jing o Libro dei Mutamenti, che ne è la 
fondamentale espressione attraverso la combinazione di 
una linea spezzata ed una linea intera, a loro volta 
interpretate in serie di linee, fino a formare 8 trigrammi 
principali che combinandosi in coppie danno luogo a 64 
esagrammi. 
Nel corso dei millenni, vengono introdotte nuove teorie e 
tecniche: da principio i testi riguardano l’applicazione 
sull’uomo, poi anche sugli animali; infatti già nel 974 a.C. 
uno dei primi medici veterinari di cui si ha menzione, Zao 
Fu, praticava questa disciplina. 
Oggi l’agopuntura è praticata da migliaia di medici sia in 
Oriente che in Occidente, dove è stata resa nota solo in 
tempi recenti, per la prima volta nel 1657. 
Come principio essa viene impiegata per armonizzare le 
energie dell’organismo e per ripristinare l’equilibrio 



energetico; quindi è anche una medicina di prevenzione 
nei confronti di qualsiasi patologia possa instaurarvisi. 
Questa condizione è attuabile nel caso in cui vengano 
seguite le due principali regole alla base della Medicina 
Tradizionale Cinese: una corretta alimentazione – che 
mantenga costante l’apporto di sostanze di cui l’animale 
abbisogna per le sue funzioni vitali – ed il giusto grado di 
movimento fisico – che mantenga l’animale attivo e vitale 
e favorisca il normale scorrimento dell’energia ( Qi ) a 
livello di tutto il corpo. 
Oltre a questo suo ruolo di prevenzione, l’agopuntura è 
utilizzata con successo nella cura di diverse patologie, 
classicamente è molto apprezzata nella terapia delle 
patologie dell’apparato muscolo-scheletrico, caratterizzate 
da dolore acuto o cronico; ma ottimi risultati si sono 
ottenuti anche nella terapia dei problemi  cardiaci e 
respiratori, nelle patologie del sistema immunitario ed 
ormonale, del sistema riproduttivo e persino nei soggetti in 
età geriatrica. Inoltre essa assolve un ruolo particolare 
nella cura delle patologie di tipo psico-comportamentali. 
Nella pratica essa consiste nell’infissione di aghi in 
determinati punti del corpo dell’animale: questi punti, 
localizzati lungo meridiani che scorrono sia in superficie 
che in profondità, quando stimolati, agiscono su strutture e 
funzioni che, alla diagnosi, risultano essere in condizioni di 
deficit energetico; quindi determinano il ripristino del 
flusso energetico del canale con il quale sono direttamente 
in comunicazione e “… armonizzano il sangue e i soffi, 
regolarizzano i movimenti, mettono in ordine le entrate e 
le uscite, le correnti e le controcorrenti ” 
( Ling  Shu, cap.1 ). 



                         
 
                  
                  SCOPO DEL LAVORO 
 
Occuparsi di un cavallo anziano non è così difficile come si 
pensa. 
Molti cavalli, anche se non più nel pieno della giovinezza, 
dimostrano  di avere ancora qualche sprizzo di vitalità 
quando intorno a loro c’è del movimento. E’ difficile 
definire un cavallo “ vecchio ” ad una certa età quando i 
segni dell’età avanzata non sono così evidenti. 
Ci sono molte vie che una persona può seguire per far in 
modo di assicurare al suo cavallo un’esistenza il più 
dignitosa e felice possibile quando si avvicina la cosiddetta 
Terza Età. 
Una di queste vie, intrapresa dalla sottoscritta, proprietaria 
di una cavalla non più nel fiore degli anni, è proprio quella 
dell’agopuntura! 
Questa metodica terapeutica è stata applicata per fornire 
un aiuto nel riequilibrare le energie del soggetto anziano e, 
per quanto  possibile, evitare un utilizzo persistente ed a 
volte inappropriato di certi medicinali utilizzati dalla 
medicina allopatica. In tali soggetti infatti l’utilizzo 
prolungato di farmaci può risultare problematico a causa 
degli effetti indesiderati. 
Si ritiene, inoltre, che le terapie convenzionali abbiano dei 
limiti quando sono presenti patologie di tipo cronico 
sempre più frequenti nell’animale anziano, perché così 



come per l’uomo la vita media dei nostri animali si è 
allungata. 
In questo contesto si colloca la MTC che considera le 
patologie croniche come la conseguenza di uno squilibrio 
energetico che, prolungandosi nel tempo, determina una 
disarmonia tra le varie componenti organiche influenzando 
la vitalità globale del soggetto: il segno tipico da tale 
squilibrio è la “ debolezza ”, l’incapacità del soggetto di 
vivere pienamente. ( F. Longo, La malattia cronica in 
Medicina Tradizionale Cinese ). 
Quindi, il proposito di questo lavoro è quello di mostrare 
come la terapia agopunturale possa essere utilizzata con 
successo nella cura e nella prevenzione delle patologie che 
più frequentemente rappresentano un problema nel 
cavallo anziano, proponendola come valida alternativa alla 
medicina convenzionale che nei confronti delle patologie 
croniche spesso non propone soluzioni soddisfacenti. 

  



 

 
               
               IL CAVALLO ANZIANO  
 
Fino a poco tempo fa un cavallo veniva ritenuto in grado di 
lavorare fin quando non raggiungeva i 10-15 anni d’età; 
oltre veniva considerato “ vecchio ” e non più adatto al 
lavoro. 
Tuttavia, negli ultimi anni, il ruolo del cavallo nella società 
è notevolmente cambiato: da animale da lavoro, costretto 
per molte ore al giorno a faticare, ad animale da 
compagnia o da sport e,  gli stessi proprietari  si prodigano 
per incrementare l’aspettativa e la qualità di vita dei loro 
animali. 
Tutto ciò ha condotto a nuove ricerche a livello di diagnosi 
e trattamenti veterinari. Oggi, un cavallo che abbia 
superato i 20-25 
anni d’età è ancora in grado di fornire delle buone 
prestazioni come cavallo da scuola o da passeggiata. 
Certamente si deve tener conto del fatto che, con 
l’avanzare degli anni, il cavallo, come del resto l’uomo, va 
incontro a dei cambiamenti a livello fisiologico: diminuisce 
la capacità di rigenerazione delle cellule del corpo e, di 
conseguenza, si ha  perdita di resistenza ed elasticità della 
cute;  perdita di tono muscolare e indebolimento di tendini 
e muscoli; ossa più fragili e articolazioni meno flessibili. 
Anche la funzione immunitaria subisce un decremento 
nell’anziano e si assiste ad una diminuzione della capacità 
aerobica che si manifesta a livello di apparato cardio-



circolatorio. Infine, il deterioramento dei denti porterà 
problemi a livello di sistema digerente. 
Bisogna però considerare lo stile di vita della maggior 
parte dei cavalli e le cure che essi ricevono. Infatti la salute 
ed il benessere del cavallo anziano dipendono 
fondamentalmente dalle caratteristiche dell’ambiente in cui 
vive, dallo stile di vita e dal tipo di alimentazione che 
riceve. Se l’ambiente è confortevole, l’attività fisica 
appropriata e la dieta equilibrata, la qualità di vita del 
cavallo anziano è, nella maggior parte dei casi, buona. 
Dunque, a seconda di come vengono allevati, possono 
andare incontro a tutti questi problemi in età molto 
avanzata o addirittura prima del tempo. 
E’ di vitale importanza che i proprietari conoscano bene i 
loro cavalli, in modo tale che ai primi sintomi di malessere 
dell’animale, possano chiamare prontamente il veterinario 
per fornire le cure necessarie. 
 

  



           
           LE  PATOLOGIE PIU’ FREQUENTI 
 
Sfortunatamente, l’età avanzata può portare a tutta una 
serie di problemi, alcuni dei quali possono essere trattati 
con successo, mentre altri hanno bisogno di continue cure 
e controlli. 
Le patologie più frequenti nel cavallo anziano riguardano 
soprattutto l’apparato muscolo-scheletrico, l’apparato 
cardio-circolatorio, l’apparato respiratorio e quello gastro-
enterico. 
Molti proprietari di cavalli conoscono l’espressione « no 
foot, no horse »! 
Alcuni cavalli possono tranquillamente stare senza ferri, 
mentre altri hanno bisogno di regolari ferrature per tenere 
i piedi in ordine. 
Questo in relazione anche al fatto che pratichino o meno 
attività sportiva e al terreno dove si muovono o lavorano. 
 
Fra le patologie che più frequentemente possono colpire i 
piedi, la più importante è sicuramente la laminite, una 
malattia che può causare in un piede singolo o in tutti e 
quattro (nei casi peggiori) cambiamenti nella forma e nella 
struttura (conseguenti ad un’ischemia transitoria, seguita 
da congestione delle lamine che porta all’interruzione e 
alla degenerazione dell’ingranaggio dermocherafilloso) a 
volte anche fatali per l’animale. ( Il Manuale Merk 
Veterinario, 1998, Ed. Girali ). 
La soluzione, per lo più, è quella di tenere sotto controllo il 
peso del proprio cavallo con una dieta bilanciata. Infatti le 
cause più comuni di laminite sono da attribuirsi ad 



un’alimentazione troppo ricca in nutrienti, ma anche lavoro 
eccessivo su terreno non idoneo. 
La prevalenza di laminite cronica sembra essere superiore 
nel cavallo anziano,la ragione è ad oggi sconosciuta, ma si 
suppone che la scarsa qualità degli zoccoli, la ridotta 
sintesi di cheratina, l’alimentazione inappropriata e 
malattie metaboliche possano essere fattori predisponenti. 
( J. Bertone, Equine Geriatric Medicine and Surgery, 2006, 
Saunders Elsevier ) 
 
Molti cavalli anziani possono manifestare inoltre 
condizioni artrosi che, non solo in virtù dell’attività 
svolta in gioventù, ma anche in seguito ai traumi 
concussivi che naturalmente si accumulano nel tempo. 
L’artropatia degenerativa ( A.D. ) può essere considerata 
come un “insieme” di alterazioni caratterizzate da un 
comune stadio finale: progressivo deterioramento della 
cartilagine articolare accompagnato da modificazioni 
dell’osso e dei tessuti molli dell’articolazione. Il 
deterioramento della cartilagine articolare è caratterizzato 
da fessurazione locale e frammentazione della stessa. 
Sinovite e versamento articolare sono spesso associati a 
questa patologia. Clinicamente, la malattia è caratterizzata 
da dolore e alterazione funzionale dell’articolazione colpita. 
( Adams, La zoppicatura nel cavallo ). 
E’ piuttosto frequente che il cavallo anziano con artrosi 
preferisca non coricarsi a causa delle difficoltà che nel 
rialzarsi, pertanto trascorre tutto il suo tempo in piedi.  
Da un punto di vista ambientale, per minimizzare i 
problemi legati all’artrosi, la soluzione ideale per il cavallo 
anziano sarebbe la disponibilità di un paddock in cui 



l’animale possa muoversi liberamente e di una stalla calda 
e asciutta in cui potersi riparare quando il tempo è 
inclemente( J. Bertone, Equine Geriatric Medicine and 
Surgery, 2006, Saunders Elsevier ). 
 
Nel cavallo anziano sono inoltre piuttosto comuni 
alterazioni patologiche a carico della colonna 
vertebrale. Un’osteoartrite che progressivamente porta 
all’anchilosi della colonna è stata evidenziata in numerosi 
pazienti geriatrici. L’anchilosi o malattia degenerativa delle 
articolazioni vertebrali si manifesta con gravi osteofiti che 
si estendono sui dischi intervertebrali tra i corpi vertebrali 
e può interessare le vertebre cervicali, quelle toraciche 
oppure quelle lombari. Anche la regione sacro-iliaca può 
andare incontro a cambiamenti con l’avanzare dell’età ( 
degenerazione del legamento sacro-iliaco, fusione del 
sacro con la prima vertebra caudale ). 
Un’altra alterazione della colonna piuttosto frequente nel 
cavallo anziano è la degenerazione dei dischi 
intervertebrali. 
Queste alterazioni possono manifestarsi clinicamente a 
seconda della localizzazione e della gravità con dolore, 
modificazioni biomeccaniche o deficit neurologici. ( J. 
Bertone, Equine Geriatric Medicine and Surgery, 2006, 
Saunders Elsevier ). 
Inoltre, da quando il cavallo è stato sellato ed usato come 
trasporto per carichi altrimenti troppo pesanti per l’uomo, i 
problemi alla schiena dell’animale sono notevolmente 
aumentati. Alcuni sono il risultato di una cattiva 
conformazione; altri, invece, sono stati provocati dall’uso, 
a volte, inappropriato che ne ha fatto l’uomo. 



Persino un cavallo con un’ottima conformazione può 
andare incontro a problemi alla schiena se viene montato 
da un cavaliere fuori assetto o se vengono utilizzati 
finimenti inadeguati. 
I traumi alla colonna vertebrale interessano più spesso le 
vertebre cervicali e toracolombari e l’incidenza varia a 
seconda dell’età del soggetto. Le fratture vertebrali 
possono essere presenti con o senza segni neurologici, a 
seconda della regione della colonna e della parte di 
vertebra che subisce il trauma. Mentre i puledri sono più 
soggetti a subire fratture a livello cervicale, nei cavalli 
adulti le lesioni tendono ad interessare la regione 
toracolombare. Le cause sono le più svariate. Le lesione 
sono certamente più traumatiche quando avvengono in un 
soggetto anziano in cui i corpi vertebrali ed i processi 
spinosi sono già alterati dai fattori del tempo. 
Una delle responsabilità primarie della colonna vertebrale è 
di proteggere il midollo spinale che corre lungo di essa 
internamente ed il complesso sistema nervoso che si 
ramifica dal midollo spinale ad intervalli lungo tutta la 
colonna vertebrale. 
Gli impulsi nervosi viaggiano dal cervello al midollo spinale 
e fuori dai nervi spinali a tutte le parti del corpo. Allo 
stesso modo gli impulsi nervosi tornano indietro al cervello 
attraverso i nervi periferici ed il midollo spinale. L’intera 
struttura nervosa del cavallo serve da sistema di trasporto 
– messaggio tra il cervello e tutte le parti del corpo. 
Attraverso i nervi vengono  percepiti il dolore ed i 
movimenti articolari. I sensori del dolore si trovano nelle 
ossa, nelle articolazioni, nei muscoli, nei legamenti e tra i 
vasi sanguigni della schiena. Quando articolazioni o 



muscoli non funzionano correttamente o i nervi sono 
irritati, il sistema di messaggio vacilla. 
In passato, quando c’era il sospetto di una lesione alla 
schiena, l’unica terapia utilizzata era il riposo. In tempi più 
recenti, tuttavia, i veterinari dispongono di nuove tecniche 
tra cui vi è proprio l’agopuntura.  
Molti trattamenti riducono l’infiammazione ed il dolore e ne 
migliorano le condizioni; altri invece risultano inefficaci ed 
hanno effetti collaterali anche gravi. 
 
 
Le alterazioni strutturali e funzionali del tratto gastro-
intestinale correlate all’età avanzata nel cavallo anziano 
non sono ben note. 
Mentre alcune condizioni età - dipendenti quali 
modificazioni e perdita dei denti sono evidenti, altri 
cambiamenti più sottili come le alterazioni nella motilità 
intestinale o nell’assorbimento dei nutrienti non sono ben 
conosciute. 
La perdita di peso è un problema piuttosto frequente nel 
paziente geriatrico e le cause che devono essere prese in 
considerazione sono numerose. Può essere determinata 
dall’impossibilità di deglutire, digerire o assorbire i nutrienti 
o dall’insufficienza relativa di nutrienti in un contesto di 
aumentato fabbisogno metabolico o da stati catabolici (J. 
Bertone, Equine Geriatric Medicine and Surgery, 2006, 
Saunders Elsevier). 
Le patologie che più comunemente possono determinare “ 
malassorbimento ” sono provocate dall’alterazione dei 
processi digestivi e di assorbimento che derivano da 
anomalie strutturali e funzionali del tratto digestivo. 



E’ importante anche un regolare controllo da parte del 
dentista veterinario: la masticazione è il primo passo della 
digestione! 
 
Le patologie cardiache che più comunemente 
interessano il cavallo  sono le insufficienze valvolari ( 
aortica e mitralica). Fra queste quella che più 
frequentemente si instaura in età avanzata è l’insufficienza 
aortica (con tendenza a manifestarsi in animali tra i 15 e i 
20 anni); l’insorgenza dell’insufficienza mitralica invece non 
sembra correlata all’età avanzata. Nel cavallo anziano con 
compromissione cardiaca non deve essere tuttavia 
trascurata la diagnosi differenziale con la neoplasia 
cardiaca. (J. Bertone, Equine Geriatric Medicine and 
Surgery,2006, Saunders Elsevier). 
 
Tra le patologie dell’apparato respiratorio quella che 
più frequentemente colpisce il cavallo anziano è la 
bronchite cronico ostruttiva. Si tratta di una patologia non 
infettiva caratterizzata da dispnea, espirazione addominale 
forzata, aumento delle secrezioni tracheo-bronchiali, tosse 
ed intolleranza all’esercizio.  
Benché non si conosca con esattezza la causa primaria, i 
fattori eziologici più spesso chiamati in causa sono le 
polveri, le muffe e gli inquinanti atmosferici. Tuttavia i 
fattori scatenanti possono comprendere precedenti 
infezioni dell’apparato respiratorio, la dieta o una 
predisposizione genetica. In terapia essenziali sono gli 
interventi volti a migliorare le condizioni ambientali che 
consistono nell’utilizzo di lettiere depolverate, fieni 
pellettati e stabulazione in ambienti ben areati.  



La malattia è sconosciuta nei cavalli in età infriore ai 6 
anni. 
 
A causa dell’instaurarsi di queste problematiche, i soggetti 
anziani sono spesso costretti ad un uso prolungato di 
farmaci che, a lungo andare, possono risultare addirittura 
dannosi per la loro salute e solo relativamente efficaci, nel 
momento in cui la patologia tende a cronicizzare. 

  



 
MEDICINA TRADIZIONALE CINESE E 

INVECCHIAMENTO 
 
A differenza della medicina occidentale che cura i sintomi e 
non la causa prima della malattia e quindi la patologia 
oramai in atto, per la Medicina Tradizionale Cinese  la vera 
cura è la prevenzione. E’ fondamentale per il benessere sia 
della persona che dell’animale uno stile di vita equilibrato: 
questo si può realizzare ponendo maggiore attenzione alla 
qualità dell’alimentazione e praticando dell’attività motoria 
necessaria a mantenere il corpo vitale e sciolto nei 
movimenti. Tutto ciò favorisce lo svolgersi delle normali 
funzioni vitali dell’animale e rende possibile un più 
armonioso fluire del Qi. Questo è importante soprattutto 
nel cavallo anziano se si pensa che con l’età avanzata le 
energie del soggetto cominciano a venire meno. A questo 
proposito si deve fare una distinzione fra il Qi ( è l’energia 
che si forma dopo la nascita; si trova ovunque nel corpo; 
segue cicli brevi, alcuni annuali, alcuni circadiani ed altri 
ancora più brevi; può facilmente essere reintegrato e 
cambia rapidamente da momento a momento ) ed il Jing. 
La natura del Jing è essenzialmente fluida e viene di solito 
tradotto con il termine “Essenza”, a differenza del Qi che 
ha più una valenza energetica.  
Esistono 3 tipi di Jing : 
il Jing del Cielo Anteriore, 
il Jing del Cielo Posteriore, 
il Jing o  Jing del Rene. 



Quest’ultimo, più specifico, è molto importante nella 
fisiologia sia umana che animale. Esso deriva dai primi due 
e come gli altri Jing ha una base ereditaria e determina la 
costituzione fisica di un soggetto. Questo Jing è 
accumulato dai Reni, ma essendo di natura fluida, circola 
in tutto il corpo ed in particolare nei Meridiani Straordinari. 
A differenza del Qi, Il Jing deriva principalmente dai 
genitori; è rifornito con difficoltà e segue cicli di 7 anni nel 
caso delle femmine e di 8 nel caso dei maschi. Il Jing 
determina  sia la crescita che la riproduzione, lo sviluppo e 
la maturazione sessuale, ed è molto importante nel 
concepimento e durante la gravidanza. 
Sebbene il Jing sia di natura yin, esso ha anche un aspetto 
yang che deriva dall’influenza del Fuoco del Ming Men. E’ 
questo aspetto yang del Jing ad influenzare l’attività 
sessuale degli animali. Come già detto il Qi è la quota di 
energia che può essere reintegrata: ciò avviene soprattutto 
attraverso l’energia fornita dagli alimenti che viene 
trasformata e trasportata in tutto l’organismo. Quindi 
grazie ad una giusta quantità  e qualità alimentare 
possiamo fornire unappropriato rifornimento di energia ai 
nostri animali ed a noi stessi. 
Al contrario il Jing è quella quota di energia che, ereditata 
fin dal concepimento, non può essere rimpiazzata. 
Inoltre il Jing è matrice comune del midollo osseo, del 
cervello e del midollo spinale. Quindi se il Jing del Rene è 
debole, il cervello viene a mancare di nutrimento ed il 
soggetto soffrire di vertigini o mancamenti. Per finire esso 
determina la nostra forza costituzionale e la resistenza ai 
fattori patogeni, anche se in gran parte questo compito è 
svolto dalla Wei Qi (l’ energia difensiva), la quale trae forza 



ed ha le sue radici nel Jing del Rene. Quindi il Jing del 
Rene ha un ruolo molto importante nella difesa dai fattori 
patogeni esterni (Fondamenti di Medina Tradizionale 
Cinese, Giovanni Maciocia…). 
“ Se il Jing è accumulato correttamente, in primavera non 
si contrarranno malattie febbrili esterne…se il Jing non è 
accumulato in inverno, si contrarranno malattie febbrili 
esterne in primavera” (So Wen, cap. 4). 
In altre parole, lo stato del Jing di un paziente si può 
dedurre dal fatto che abbia o meno contratto delle malattie 
durante i primi anni di vita; ciò indicherebbe peraltro una 
costituzione fisica debole e quindi un deficit di Jing renale. 
Non è difficile, attraverso uninterrogatorio anamnestico, 
valutare se un cavallo anziano abbia ricevuto il giusto 
apporto di jing ed abbia quindi una buona costituzione 
fisica. Infatti, oltre ad una buona attività fisica ed il giusto 
apporto di nutrimenti, è fondamentale anche l’aspetto 
ereditario di un cavallo. Un buon Jing renale assicura  
certamente un’aspettativa di vita migliore per i nostri 
cavalli, spesso utilizzati in maniera sbagliata; al contrario 
un deficit di Jing farà sì che il cavallo vada incontro a tutta 
una serie di problemi e quindi ad  uno squilibrio a livello di 
tutto l’organismo. 
L’invecchiamento dunque in Medicina Tradizionale Cinese è 
interpretato come un declino fisiologico del Jing che 
avviene nel corso della vita e l’età avanzata si manifesta 
con le sindromi da vuoto di Yang del Rene e con le 
sindromi da vuoto di Jing del Rene. 
Il Jing ed il Qi sono considerati anche la base materiale 
dello Shen. Questi 3 vengono anche definiti i “3 Tesori”, in 
quanto sono le 3 sostanze fondamentali degli esseri 



viventi. Essi rappresentano 3 diversi stadi di 
condensazione: lo Shen è il più immateriale e, secondo la 
medicina cinese il Jing ed il Qi sono la base essenziale di 
questo. 
Non per niente quando i primi 2 sono fiorenti e l’animale è 
in salute, lo Shen sarà buono; al contrario avremo delle 
condizioni di Shen debole e di astenia del paziente. Infine 
bisogna dire che un soggetto che ha uno Shen debole e 
presenta una patologia non grave, ha meno probabilità di 
guarigione di un soggetto con patologia grave ma Shen 
buono. E’ proprio nel cavallo anziano che spesso possiamo 
osservare una condizione di Shen debole; spesso infatti i 
cavalli arrivano ad un’età avanzata dopo aver subito traumi 
e dopo un uso eccessivo. 
 

  



MEDICINA VETERINARIA TRADIZIONALE 
CINESE: PATOLOGIA E CLINICA 

 
Nel contesto della nostra trattazione le sindromi che 
assumono maggiore significato sono le seguenti: 
 
Bi-syndrome 
La medicina veterinaria tradizionale cinese inquadra le 
patologie dell’apparato osteo-muscolare principalmente 
nell’ambito delle “Bi-syndrome”. 
La sindrome ostruttiva dolorosa o bisyndrome è una delle 
malattie più antiche della storia e può essere contratta da  
chiunque. 
“Bi” vuol dire chiudere, ostruire ed in effetti la causa del 
dolore e della limitazione funzionale delle articolazioni 
caratteristica delle patologie ossee e muscolari è dovuta ad 
ostruzione dei canali energetici per una stasi di Qi e Xue. 
Secondo la MTC la bi syndrome si instaura  in seguito 
all’invasione di fattori patogeni esterni quali vento, umidità 
e  freddo che determinano il blocco del flusso energetico 
ed ematico. Questo avviene soprattutto dove c’è un calo 
della wei qi  che scorre ad un livello più esterno; quindi 
dove persiste un vuoto di questa, i fattori patogeni si 
instaurano, ostacolando il normale fluire del Qi e dello Xue 
(sangue) ed ostruendo i canali energetici. In realtà prima 
di arrivare alla bi syndrome, si ha l’instaurarsi di sindromi 
meno gravi che, se persistono nel tempo, portano alla 
sindrome ostruttiva. 
Le cause sono diverse: un’improvviso cambiamento 
climatico, il giacere su superfici umide e fredde, un’intensa 



attività lavorativa e quindi uno sforzo eccessivo, movimenti 
ripetuti (causa di stasi di Qi e Xue in zone più deboli), 
incidenti o traumi (causa di cattiva circolazione e stasi di 
xue), i cambiamenti a livello emozionale ( collera, rabbia o 
shock causano stasi di Qi ). Tutti questi fattori, insieme al 
vuoto di Qi e ad una debolezza generale del soggetto, 
contribuiscono a facilitare l’instaurarsi della malattia. In 
realtà il vuoto di Qi è relativo, in quanto esso è in relazione 
con la forza dei fattori patogeni. Il vuoto però non è 
assoluto, perciò la bi syndrome è una patologia che 
interessa solo i meridiani e non gli organi interni.  
Un altro fattore importante è il vuoto di fegato e di rene; 
tale vuoto crea stagnazione di Qi e Xue e la conseguente 
formazione di flegma. Il vuoto di fegato causa la mancata 
nutrizione dei tendini e quindi rigidità articolare; il vuoto di 
rene, invece, priva di nutrimento le ossa. In seguito al 
vuoto di questi organi, si forma il flegma che si accumula 
nelle articolazioni gonfiandole ed irrigidendole. 
Anche se inizialmente vengono distinti tre tipi di bi 
syndrome (da vento, da freddo e da umidità), in effetti ne 
distinguiamo 5 tipi. 
Bi sindrome da vento o migrante, 
Bi sindrome da umidità o fissa, 
Bi sindrome da freddo o algica, 
Bi sindrome da calore, 
Bi sindrome delle ossa. 
Le ultime 2 hanno origine da tutte le forme precedenti. 
Quando è presente un vuoto di base dello yin, il fattore 
patogeno si trasforma in calore all’interno che causa dolore 
intenso alle articolazioni che sono calde e gonfie e limita i 
movimenti; invece quando il calore si trasforma in flegma 



e si ha ipotrofia muscolare, tumescenza e deformazione 
intra-articolare delle ossa. E’ a questo punto che la bi 
sindrome viene definita come sindrome interna e profonda 
e non si limita ad interessare solo muscoli ed articolazioni. 
Infine bisogna dire che quando la bi syndrome si radica 
talmente in profondità da interessare gli organi interni, 
allora questa è causa di morte! 
Come regola generale, quando si tratta una bi syndrome, 
poiché tutti i fattori patogeni interessati sono 
contemporaneamente presenti, la terapia consiste 
nell’espellerli tutti, eliminare il blocco di Qi e Xue e, in un 
secondo momento, si potrà andare a trattare gli organi 
interni.  
Generalmente il trattamento si basa sulla scelta di punti 
dei seguenti gruppi: 

1. Punti distali, 
2. Punti locali, 
3. Punti adiacenti, 
4. Punti in base alla sindrome, 
5. Punti generali: 

• Vento: nutrire lo Xue (BL 17) 
• Freddo: tonificare lo Yang (BL 23, VG 14) 
• Umidità: tonificare la Milza (BL 20) 
• Pungere i punti terra, i punti Yu sui meridiani Yin 

ed i punti Ho sui meridiani Yang 
• Pungere gli shu del dorso corrispondenti agli 

organi interni colpiti 
• Utilizzare i punti Jing, metallo, dei meridiani Yin 

che hanno funzione antireumatica ed allontanano 
l’energia perversa dai meridiani 

• ST 36 come punto antistress 



 
Asma da deficit del polmone 
In medicina tradizionale cinese la COPD è inquadrata 
nell’ambito delle sindromi asmatiche che coinvolgono 
principalmente il polmone e il rene, e che sono 
caratterizzate dal sintomo chuan, “dispnea”. 
Quando è il polmone ad essere maggiormente coivolto, il 
soggetto presenta dispnea soprattutto espiratoria, cute 
secca e pelo che si spezza facilmente; le mucose appaiono 
pallide. La tosse è produttiva e si presenta durante i pasti 
o il movimento. 
Il cavallo appare globalmente debole ed astenico.  
La lingua è pallida e il polso è debole. 
La terapia agopunturale è mirata a tonificare il polmone 
per trattarne il deficit (F Longo, Le sindromi respiratorie 
nel cavallo). 
Gli agopunti più utilizzati per il trattamento di questa 
sindrome sono: 

• BL 13: tratta tutte le affezioni del polmone e la tosse 
• LU 1: tratta le affezioni dell’apparato respiratorio; 

disperde la pienezza 
• LU 7: rimuove le ostruzioni del Qi; tonifica lo Yin; apre 

il Ren Mai 
• KI 6: tratta l’asma e le bronchiti, apre lo Yin Qiao Mai 
• Yin Tang: tratta le riniti acute e croniche e le sinusiti; 

favorisce l’espettorazione dei catarri che ostruiscono il 
naso; aumenta la Wei Qi 

• CV 17: punto Hui dell’Energia respiratoria; tratta tutte 
le affezioni broncopolmonari, asma, dispnea e tosse. 

• Molto utile è l’applicazione della moxa sugli agopunti 
back-shu sensibili, su VG 4 e LI 20. 



Come profilassi è buona norma alloggiare i cavalli in 
ambienti idonei, in cui non vi sia un eccesso di polveri. 
Inoltre è consigliabile non sottoporli ad allenamenti 
eccessivi  e portarli all’aria aperta durante l’arco della 
giornata. 
 
Vuoto di Qi del Cuore 
Per quanto riguarda le patologie cardiache croniche il 
proposito della medicina tradizionale cinese è quello di 
incrementare la qualità della vita e la longevità dei pazienti 
trattati. Il cuore infatti non viene considerato 
esclusivamente come una pompa, ma ad esso è attribuita 
la funzione di alloggiare lo Shen. Per questa ragione 
nell’eziologia delle patologie cardiache le emozioni 
(principalmente eccesso di gioia, tristezza prolungata e 
collera) hanno un ruolo di primo piano. 
Le insufficienze valvolari si inquadrano in un quadro di 
deficit di Qi del riscaldatore superiore e più in specifico di 
Vuoto di Qi del Cuore. Le manifestazioni cliniche includono 
astenia, svogliatezza, palpitazioni, oppressione toracica, 
dispnea e sudorazione sotto sforzo; la lingua sarà pallida o 
di colore normale, il polso vuoto.  
La patologia si può manifestare dopo una perdita di 
sangue acuta o cronica o in seguito a problemi emozionali 
(in particolare la tristezza). 
Il principio di trattamento si basa sulla tonificazione del Qi 
del cuore. I punti consigliati per il trattamento della 
sindrome di Vuoto di Qi del Cuore sono: 

• HT 5: tonifica il Qi del Cuore 
• PC 6: tonifica il Qi del Cuore ed è particolarmente utile 

quando la tristezza è la causa della malattia 



• BL 15: tonifica il Qi del Cuore. Particolarmente efficace 
se scaldado direttamente con la moxa. 

• VC 17: è punto Hui del Qi e tonifica il Qi del 
Riscaldatore Superiore (tonifica anche il Qi del 
polmone pertanto è molto utile quando la tristezza è 
la causa della malattia) 

• VC 6: Tonifica il Qi di tutto il corpo. È Particolarmente 
efficace quando il Vuoto del Cuore è dovuto ad una 
malattia cronica associata ad un Vuoto generale di QI 
(G. Maciocia, I Fondamenti della Medicina Tradizionale 
Cinese, 2007, Casa Editrice Ambrosiana) 

 
 
 
 
 
 
 

   



                     
                      CASI CLINICI 
I CASO 
NOME: Giuditta 
RAZZA: Palomina 
SESSO: Femmina  
ETA’: 15 anni 
 
DIAGNOSI OCCIDENTALE: 
Artrosi generalizzata, artrite carpica, secchezza e 
cerchiature della parete dello zoccolo, parziale ossificazione 
delle cartilagini alari, spavenio. 
La cavalla si muove con grande difficoltà; l’alimentazione è 
regolare e di buona qualità, si evidenzia una certa carenza 
di “governo della mano”. 
 
DIAGNOSI MTC: 
Le patologie del movimento evidenziate in questo soggetto 
sono inquadrabili come Bi Syndrome tipo ‘ossea’. 
Le alterazioni a livello dei piedi chiamano in causa la Milza 
ed il Fegato (alterato trofismo locale, alterazione delle 
forme anatomiche, irrigidimento e perdita di elasticità delle 
strutture coinvolte). 
 
TERAPIA: 
 
I seduta: 
Maggio 2004 
Nella terapia prevale l’obiettivo di rimettere in circolazione 
il Qi agendo soprattutto a livello del “Maestro dell’Energia”, 



il Polmone, così che il soggetto acquisisca maggiore fluidità 
nei movimenti. 
Inoltre, visto il prevalente coinvolgimento dell’arto 
anteriore, è preferibile attuare una tecnica di rinforzo sullo 
stesso canale energetico. 
Al proprietario si consigliano una serie di indicazioni che 
permettano una migliore gestione della cavalla: movimento 
quotidiano coordinato e costante, impiego della brusca per 
spazzolare – massaggiare il corpo, correzioni alimentari 
(dieta meno ingombrante, ma più nutriente).  
 
LU 1 (Zhongfu) 
LU 11 (Shaoshang) 
BL 60  (Kunlun) in transfissione con KI 3 (Taixi)  
BL 11 (Dazhu) 
Zao Bai Hui (con applicazione di moxa) 
CV 17 (Shanzhong). 
 
 
II seduta: 
Si preferisce intervenire con una seduta dopo un intervallo 
di tempo ravvicinato (5 giorni) per mantenere l’iniziale 
spinta energetica. 
 
LU 1 (Zhongfu) 
LU 11 (Shaoshang) 
BL 60  (Kunlun) in transfissione con KI 3 (Taixi)  
BL 11 (Dazhu) 
Zao Bai Hui (con applicazione di moxa) 
CV 17 (Shanzhong). 
 



 
III seduta:  
A distanza di sette giorni dalla seconda seduta, la cavalla 
mostra maggiore vitalità, e maggiore propensione al 
movimento. 
Si interviene cercando di supportare l’energia globale del 
soggetto e di dare giovamento a tutta la colonna 
vertebrale.  
GV 20 (Bai Hui) 
Zao Bai Hui (con applicazione di moxa) 
CV 17 (Shanzhong) 
LI 4 (Hegu) 
ST 36 (Zu Sanli) 
Wei Jian. 
 
 
IV seduta: 
Le sedute vengono effettuate con cadenza settimanale 
visto la risposta ottimale del soggetto alla terapia 
agopunturale. 
La terapia è mirata a sostenere lo Yang, muovere il Qi, 
mediante i Meridiani Curiosi Du mai (“Mare dello Yang”) e 
Yang Qiao Mai (Distributore dello Yang”), ed è volta anche 
a favorire lo scorrimento della Wei Qi nei Meridiani Tendino 
– Muscolari. 
In presenza di una situazione in cui le patologie 
ortopediche sono cronicizzate ed hanno dato luogo a 
modificazioni anatomiche, si cerca globalmente di indurre 
nella cavalla un’utile condizione di benessere generale che 
si rifletta anche sul movimento. 
  



Zao Bai Hui (con applicazione di moxa) 
SI 1 (Shaoze, monolaterale a sinistra) 
SI 3 (Houxi, monolaterale a sinistra) 
BL 67 (Zhiyin, monolaterale a destra) 
BL 62 (Shenmai, monolaterale a destra) 
CV 4 (Guanyuan). 
 
 
V seduta: 
Dopo due settimane dall’ultima seduta, visto il netto 
miglioramento generale e delle capacità di mobilità della 
cavalla, si imposta una terpia per rinforzare l’energia renale 
del soggetto e per stabilizzare le estremità. 
 
Zao Bai Hui (con applicazione di moxa) 
BL 23 (Shenshu, con applicazione di moxa) 
Moxa su PC 8 (Laogong) 
Moxa sugli agopunti Ting dei quattro arti. 
 
 
VI seduta: 
Nella gestione del caso clinico, sempre in considerazione 
dell’età della cavalla, si procede ad una terapia generale di 
regolarizzazione per Rene, Fegato e Milza. 
Yin Tang 
BL 40 (Weizhong) 
BL 18 (Ganshu) 
BL 20 (Pishu). 
 
 
VII seduta:  



Dopo dieci giorni si interviene cercando di indirizzare la 
terapia sul Riscaldatore Medio per favorire una migliore 
elaborazione degli alimenti ed in generale per supportare 
la forma del soggetto. 
A fine seduta viene anche applicata una sessione di 
massaggi a scopo fisioterapico. 
 
Yin Tang 
Zao Bai Hui (con applicazione di moxa) 
BL 20 (Pishu)  
CV12 (Zhongwan). 
 
VIII seduta: 
Dopo 8 giorni viene ripetuta la stessa terapia. 
Yin Tang 
Zao Bai Hui (con applicazione di moxa) 
BL 20 (Pishu) 
CV12 (Zhongwan). 
 
 
IX seduta: 
Gli intervalli tra le sedute si prolungano in funzione dei 
risultati positivi ottenuti con gli interventi precedenti. 
Con l’approssimarsi dell’autunno, si prepara la cavalla al 
periodo stagionale. 
 
Yin Tang 
Zao Bai Hui (con applicazione di moxa) 
BL 20 (Pishu) 
LU 7 (Lieque). 
 



 
 
X seduta:  
Ottobre 2004 
Yin Tang  
CV 17 (Shanzhong) 
Secondo la terapia detta dei “Magnifici Sei”, viene 
effettuata emo – agopuntura nei punti: BL 17 (Geshu) – BL 
18 (Ganshu) – BL 20 (Pishu). 
 
 
XI seduta: 
La seduta effettuata nel tardo autunno è volta a tonificare 
l’energia generale della cavalla. 
 
Yin Tang 
Wei Jian 
CV 17 (Shanzhong) 
BL 40 (Weizhong) 
LR 1 (Dadun, monolaterale a destra). 
 
RISULTATI: In questo caso clinico l’Agopuntura ha svolto 
un ruolo fondamentale soprattutto nel ridare all’animale 
una maggiore fluidità del movimento che si è riflesso molto 
positivamente sullo Shen. 
Inoltre tutti i segmenti articolari coinvolti hanno acquisito 
una più normale escursione, ed i processi infiammatori 
sono stati ampiamente controllati. 
Attualmente la cavalla conduce una dignitosa vita in piena 
autonomia e vitalità. 
   



 
 
 
II CASO 
NOME: Carolina 
RAZZA: Argentina  
SESSO: Femmina 
ETA’: 18 anni (anno di nascita: 1990). 
 
DIAGNOSI OCCIDENTALE: 
La cavalla presenta schinelle medialmente su ambedue gli 
arti anteriori. 
All’esame radiografico del nodello sinistro si rilevano cisti 
ossee.  
Le cartilagini alari sono ossificate in entrambi arti anteriori 
La cavalla soffre anche di artrosi a livello delle articolazioni 
tarso – metatarsiche ed intertarsiche di entrambi gli arti 
posteriori. 
 
Il soggetto presenta anche Bronchite cronico – ostruttiva 
(COPD) di grado lieve, ma con riacutizzazioni e crisi 
asmatiche imponenti. 
 
Infine alla cavalla viene diagnosticata un’aritmia cardiaca 
con rigurgito a carico dell’arteria polmonare 
(l’ecocardiografia mostra dimensioni delle camere di 
sinistra appena al di sopra dei valori normali; l’ecodoppler 
rivela presenza di un flusso retrogrado turbolento diastolico 
a livello della valvola aortica e polmonare). Viene infatti 
emessa diagnosi cardiologia di insufficienza aortica e 
polmonare. 



 
 
DIAGNOSI MTC 
Le patologie artrosiche di questo soggetto sono 
inquadrabili nell’ambito della Bi Sindrome ossea. 
 
Il problema respiratorio è riconducibile ad asma da deficit 
del Polmone. 
Il soggetto presenta dispnea soprattutto espiratoria, cute 
secca e pelo che si spezza facilmente; le mucose appaiono 
pallide. La tosse è produttiva e si presenta durante i pasti o 
al movimento. 
 
La patologia cardiaca, seppure lieve e conseguente 
all’affezione respiratoria, è legata ad un Vuoto di Qi del 
Cuore. 
 
Sia la patologia respiratoria che quella cardiaca colpiscono 
globalmente il Riscaldatore Superiore, questo fa apparire la 
cavalla globalmente debole ed astenica.  
 
TERAPIA: 
 
I seduta: 
(19/01/06) 
La terapia è volta a trattare la condizione del Riscaldatore 
Superiore e del Cuore in particolar modo. 
Allo scopo vengono impiegati due Meridiani Curiosi: 
Chongmai (“Mare del Qi e dello Xue”) e Yin Wei Mai (che 
regge la compagine strutturale degli organi e tonifica lo 
Yin). 



 
KI 27  (Shufu, con applicazione di moxa) 
CV 15 (Juwei) 
LR 1 (Dadun) 
SP 4 (Gongsun, monolaterale a destra) 
PC 6 (Neiguan, monolaterale a sinistra) 
GV 20 (Bai Hui) 
 
 
II seduta: 
(23/01/06) 
La terapia è sempre indirizzare alla tonificazione generale 
dell’energia per contrastare l’astenia della cavalla. 
 
PC 6 (Neiguan, monolaterale a sinistra) 
KI 6 (Zhaohai) 
CV 6 (Qihai) 
BL 24 (Qihaishu, con applicazione di moxa) 
LR 1 (Dadun). 
 
 
III seduta: 
(27/01/06) 
 
BL 15 (Xinshu, con applicazione di moxa) 
CV 15 (Juwei) 
CV 1 (Huiyin) 
GV 11 (Shendao) 
GV 20 (Baihui) 
LR 1 (Dadun) 
 



IV seduta: 
(02/02/06) 
PC 6 (Neiguan, monolaterale a sinistra) 
KI 6 (Zhaohai) 
CV 6 (Qihai) 
BL 24 (Qihaishu, con applicazione di moxa) 
LR 1 (Dadun) 
 
V seduta: 
(09/02/06) 
BL 15 (Xinshu, con applicazione di moxa) 
CV 15 (Juwei) 
CV 1 (Huiyin) 
GV 11 (Shendao) 
GV 20 (Baihui) 
LR 1 (Dadun). 
 
RISULTATI: Questo iniziale ciclo di sedute ha permesso di 
risolvere l’astenia della cavalla, di lavorare sulle patologie 
del Riscaldatore Superiore agevolando una migliore 
funzionalità cardio – respiratoria. 
 
A distanza di un certo periodo di tempo dall’ultima seduta 
(03/05/06) si è verificato un episodio respiratorio acuto. 
 Viene subito impostata una terpia allopatica con 
Bentelan® e Theodur®, ma ugualmente viene effettuata 
una seduta di agopuntura: 
BL 14 (Jueyinshu, con applicazione di moxa) 
GV 4 (Mingmen, con applicazione di moxa) 
GV 11 (Shendao) 
CV 15 (Juwei) 



LU 7 (Lieque, monolaterale a sinistra) 
KI 6 (Zhaohai, monolaterale a destra). 
 
Dopo questo episodio la cavalla presenta molto 
saltuariamente lievi eventi respiratori, legati soprattutto 
alle condizioni ambientali (polverosità delle strutture e 
talvolta del fieno) e metereologiche (calore eccessivo o 
freddo). 
 
Inoltre si segnala un unico episodio di lieve colica con 
interessamento dell’Intestino Crasso causato dal Freddo 
eccessivo ed improvviso che ha determinato nella cavalla 
agitazione, fascicolazioni muscolari a livello di spalla ed arti 
anteriori, frequente defecazione. 
Si interviene con una risolutiva seduta di moxa sugli 
agopunti: 
CV 4 (Guanyuan) 
CV 8 (Shenque) 
CV 17 (Shanzhong). 
 
Le successive sedute agopunturali vengono svolte in 
funzione dei problemi del movimento accusati dalla cavalla. 
Le terapie impostate sono contingenti alle situazioni che di 
volta in volta si presentano e che hanno interessato settori 
differenti degli arti, ma soprattutto quelli affetti da 
patologia:   
schinelle, cisti ossee, artrosi. 
I principali punti impiegati sono: 
LR 1 (Dadun) 
LR 3 (Taichong) 
LI 4 (Hegu) 



GB 41 (Zu Linqi) 
GB 34 (Yanglingquan) 
SI 1 (Shaoze) 
SI 3 (Houxi) 
BL 67 (Zhiyin) 
BL 62 (Shenmai) 
Wei Jian 
Ming Tang 
Qian Ti Men 
Lao   Tang. 
 
RISULTATI: le diverse sedute effettuate in un arco di 
tempo molto lungo (2006 – 2008), hanno permesso alla 
cavalla di mantenere un ottimo stato nella funzionalità 
motoria. 
Nel periodo estivo la cavalla è stata sottoposta anche a 
modico allenamento giornaliero, con lavoro alla corda 
(passo, trotto, deambulazione retrograda, movimenti in 
circolo ed a “8”). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 



 
 
                       CONCLUSIONI 
 
Posso affermare che nei casi trattati in questo lavoro la 
terapia agopunturale ha  permesso di migliorare lo stato 
generale ed il benessere, ottenendo il ripristino della 
vitalità dei soggetti ed una significativa attenuazione della 
sintomatologia causata dalla patologia cronica. 
Inoltre in questi 3 lunghi anni sono riuscita a diminuire fino 
ad eliminare completamente l’uso dei farmaci, fatta 
eccezione per i trattamenti sverminanti e per le 
vaccinazioni annuali. 
L’agopuntura si è dimostrata dunque una metodica efficace 
e priva di effetti collaterali, per questa ragione rappresenta 
certamente una valida alternativa alla medicina allopatica 
soprattutto nel cavallo anziano con patologia cronica dove 
l’utilizzo di farmaci può risultare inefficace o addirittura 
dannoso. 
 
 
CONFUCIO DISSE: 
“ UN UOMO CHE E’ VERAMENTE SAGGIO SA QUELLO 
CHE SA  E SA ANCHE QUELLO CHE NON SA ”. 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 

 


